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Decreto Legislativo 281 del 28 agosto 1997 
in GU 20 agosto 1997, n. 202, 

modificato dal comunicato PCM in GU 17 settembre 1997, n. 217 

 
Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e Bolzano 

ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, 
con la Conferenza Stato - città ed autonomie locali 

 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  
Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al Governo per il conferimento di funzioni 
e compiti amministrativi alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministrazio-
ne e per la semplificazione amministrativa;  
Visto in particolare l'articolo 9 della legge 15 marzo 1997, n. 59, che conferisce al Governo la 
delega ad adottare apposito decreto legislativo per la definizione e l'ampliamento delle attribu-
zioni della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano e la sua unificazione, per le materie ed i compiti di interesse comune 
delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato - città ed autonomie locali;  
Vista l'intesa intervenuta tra il Ministero degli affari esteri ed i presidenti delle regioni e provin-
ce autonome il 23 gennaio 1997, circa le modalità del concorso delle regioni in vista della defi-
nizione della politica nazionale in sede Unione europea;  
Sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano; Sentita la Conferenza Stato - città ed autonomie locali allargata ai rap-
presentanti delle comunità montane;  
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 5 agosto 1997;  
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'interno e 
con il Ministro per la funzione pubblica e gli affari regionali; 

 
EMANA 

il seguente decreto legislativo: 
 

Capo I - Disposizioni Generali 
 

Art. 1. Ambito della disciplina 1. 
 

In attuazione dell'articolo 9 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e ferme restando le compe-
tenze ad essa attribuite, il presente decreto disciplina le attribuzioni della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di 
seguito denominata "Conferenza Stato-regioni", e la sua unificazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune, con la Conferenza Stato - città ed autonomie locali. 

Ulteriori compiti e funzioni potranno essere attribuiti contestualmente alla definitiva indivi-
duazione, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, delle 
procedure e degli strumenti di raccordo fra i livelli di governo. 
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Capo II - Conferenza Stato - Regioni 
 

Art. 2. Compiti 
 

1. Al fine di garantire la partecipazione delle regioni e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano a tutti i processi decisionali di interesse regionale, interregionale ed infraregionale, 
la Conferenza Stato - regioni: 
a) promuove e sancisce intese, ai sensi dell'articolo 3; b) promuove e sancisce accordi di cui 
all'articolo 4; c) nel rispetto delle competenze del Comitato interministeriale per la program-
mazione economica, promuove il coordinamento della programmazione statale e regionale ed il 
raccordo di quest'ultima con l'attività degli enti o soggetti, anche privati, che gestiscono fun-
zioni o servizi di pubblico interesse aventi rilevanza nell'ambito territoriale delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano; d) acquisisce le designazioni dei rappresentanti del-
le regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, nei casi previsti dalla legge; e) as-
sicura lo scambio di dati ed informazioni tra il Governo, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano secondo le modalità di cui all'articolo 6; f) fermo quanto previsto dagli sta-
tuti speciali e dalle relative norme di attuazione, determina, nei casi previsti dalla legge, i crite-
ri di ripartizione delle risorse finanziarie che la legge assegna alle regioni e alle province auto-
nome di Trento e di Bolzano, anche a fini di perequazione; g) adotta i provvedimenti che sono 
ad essa attribuiti dalla legge; h) formula inviti e proposte nei confronti di altri organi dello Sta-
to, di enti pubblici o altri soggetti, anche privati, che gestiscono funzioni o servizi di pubblico 
interesse; i) nomina, nei casi previsti dalla legge, i responsabili di enti ed organismi che svol-
gono attività o prestano servizi strumentali all'esercizio di funzioni concorrenti tra Governo, re-
gioni e province autonome di Trento e di Bolzano; l) approva gli schemi di convenzione tipo per 
l'utilizzo da parte dello Stato e delle regioni di uffici statali e regionali. 

2. Ferma la necessità dell'assenso del Governo, l'assenso delle regioni e delle province au-
tonome di Trento e di Bolzano per l'adozione degli atti di cui alle lettere f), g) ed i) del comma 
1 è espresso, quando non è raggiunta l'unanimità, dalla maggioranza dei presidenti delle re-
gioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, componenti la Conferenza Stato - re-
gioni, o da assessori da essi delegati a rappresentarli nella singola seduta. 

3. La Conferenza Stato - regioni è obbligatoriamente sentita in ordine agli schemi di disegni 
di legge e di decreto legislativo o di regolamento del Governo nelle materie di competenza del-
le regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano che si pronunzia entro venti giorni. 
Resta fermo quanto previsto in ordine alle procedure di approvazione delle norme di attuazione 
degli statuti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 

4. La Conferenza è sentita su ogni oggetto di interesse regionale che il Presidente del Consi-
glio dei Ministri ritiene opportuno sottoporre al suo esame, anche su richiesta della Conferenza 
dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 

5. Quando il Presidente del Consiglio dei Ministri dichiara che ragioni di urgenza non consen-
tono la consultazione preventiva, la Conferenza Stato - regioni è consultata successivamente 
ed il Governo tiene conto dei suoi pareri: 
a) in sede di esame parlamentare dei disegni di legge o delle leggi di conversione dei decreti 
legge; b) in sede di esame definitivo degli schemi di decreto legislativo sottoposti al parere 
delle commissioni parlamentari. 

6. Quando il parere concerne provvedimenti già adottati in via definitiva, la Conferenza Sta-
to - regioni può chiedere che il Governo lo valuti ai fini dell'eventuale revoca o riforma dei 
provvedimenti stessi. 

7. La Conferenza Stato - regioni valuta gli obiettivi conseguiti ed i risultati raggiunti, con ri-
ferimento agli atti di pianificazione e di programmazione in ordine ai quali si è pronunciata. 

8. Con le modalità di cui al comma 2 la Conferenza Stato - regioni delibera, altresì 
a) gli indirizzi per l'uniforme applicazione dei percorsi diagnostici e terapeutici in ambito locale 
e le misure da adottare in caso di mancato rispetto dei protocolli relativi, ivi comprese le san-
zioni a carico del sanitario che si discosti dal percorso diagnostico senza giustificato motivo, ai 
sensi dell'articolo 1, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; b) i protocolli di intesa 
dei progetti di sperimentazione gestionali individuati, ai sensi dell'articolo 9-bis del decreto le-
gislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni ed integrazioni; c) gli atti di 
competenza degli organismi a composizione mista Stato - regioni soppressi ai sensi dell'articolo 
7. 
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9. La Conferenza Stato - regioni esprime intesa sulla proposta, ai sensi dell'articolo 5, com-
ma 3, del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 266, del Ministro della sanità di nomina del di-
rettore dell'Agenzia per i servizi sanitari regionali. 

 
Art. 3. Intese 

 
1. Le disposizioni del presente articolo si applicano a tutti i procedimenti in cui la legislazio-

ne vigente prevede un'intesa nella Conferenza Stato - regioni. 
2. Le intese si perfezionano con l'espressione dell'assenso del Governo e dei presidenti delle 

regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 
3. Quando un'intesa espressamente prevista dalla legge non è raggiunta entro trenta giorni 

dalla prima seduta della Conferenza Stato - regioni in cui l'oggetto è posto all'ordine del giorno, 
il Consiglio dei Ministri provvede con deliberazione motivata. 

4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provvedere senza l'osservanza 
delle disposizioni del presente articolo. I provvedimenti adottati sono sottoposti all'esame della 
Conferenza Stato-regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto ad e-
saminare le osservazioni della Conferenza Stato - regioni ai fini di eventuali deliberazioni suc-
cessive. 

 
Art. 4. Accordi tra Governo, regioni e province autonome di Trento e Bolzano 

 
1. Governo, regioni e province autonome di Trento e di Bolzano, in attuazione del principio 

di leale collaborazione e nel perseguimento di obiettivi di funzionalità, economicità ed efficacia 
dell'azione amministrativa, possono concludere in sede di Conferenza Stato-regioni accordi, al 
fine di coordinare l'esercizio delle rispettive competenze e svolgere attività di interesse comu-
ne. 

2. Gli accordi si perfezionano con l'espressione dell'assenso del Governo e dei Presidenti del-
le regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 

 
Art. 5. Rapporti tra regioni e Unione europea 

 
1. La Conferenza Stato - regioni, anche su richiesta delle regioni e delle province autonome 

di Trento e di Bolzano, si riunisce in apposita sessione almeno due volte all'anno al fine di: 
a) raccordare le linee della politica nazionale relativa all'elaborazione degli atti comunitari con 
le esigenze rappresentate dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano nelle 
materie di competenza di queste ultime; b) esprimere parere sullo schema dell'annuale dise-
gno di legge che reca: "Disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza 
dell'Italia all'Unione europea". 

2. La Conferenza Stato - regioni designa i componenti regionali in seno alla rappresentanza 
permanente italiana presso l'Unione europea. 

Su richiesta dei Presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e 
col consenso del Governo, la Conferenza Stato-regioni esprime parere sugli schemi di atti am-
ministrativi dello Stato che, nelle materie di competenza delle regioni o delle province autono-
me di Trento e di Bolzano, danno attuazione alle direttive comunitarie ed alle sentenze della 
Corte di giustizia delle comunità europee. 

3. La Conferenza Stato - regioni favorisce e promuove la cooperazione tra la Cabina di regia 
nazionale e le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, al fine della piena e tem-
pestiva utilizzazione delle risorse comunitarie destinate all'Italia. 

 
Art. 6. Scambio di dati e informazioni 

 
1. La Conferenza Stato - regioni favorisce l'interscambio di dati ed informazioni sull'attività 

posta in essere dalle amministrazioni centrali, regionali e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano. 

2. La Conferenza Stato - regioni approva protocolli di intesa tra Governo, regioni e province 
autonome di Trento e di Bolzano, anche ai fini della costituzione di banche dati sulle rispettive 
attività, accessibili sia dallo Stato che dalle regioni e dalle province autonome. Le norme tecni-
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che ed i criteri di sicurezza per l'accesso ai dati ed alle informazioni sono stabiliti di intesa con 
l'Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione. 

3. I protocolli di intesa di cui al comma 2 prevedono, altresì, le modalità con le quali le re-
gioni e le province autonome si avvalgono della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni e 
dei servizi di trasporto e di interoperabilità messi a disposizione dai gestori, alle condizioni con-
trattuali previste ai sensi dell'articolo 15, comma 1, della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

 
Art. 7. Organismi a composizione mista 

 
1. Ferma restando ogni altra competenza dell'amministrazione centrale dello Stato, gli or-

ganismi a composizione mista Stato - regioni di cui all'allegato A sono soppressi e le relative 
funzioni sono esercitate dalla Conferenza Stato - regioni. 

2. La Conferenza Stato - regioni può istituire gruppi di lavoro o comitati, con la partecipa-
zione di rappresentanti delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano e delle 
amministrazioni interessate, con funzioni istruttorie, di raccordo, collaborazione o concorso alla 
attività della Conferenza stessa. 

 
Capo III - Conferenza Unificata 

 
Art. 8. Conferenza Stato - città ed autonomie locali e Conferenza unificata 

 
1. La Conferenza Stato - città ed autonomie locali è unificata per le materie ed i compiti di 

interesse comune delle regioni, delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la 
Conferenza Stato - regioni. 

2. La Conferenza Stato - città ed autonomie locali è presieduta dal Presidente del Consiglio 
dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro dell'interno o dal Ministro per gli affari regionali; ne 
fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del bilancio e della programmazione economica, il 
Ministro delle finanze, il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente dell'As-
sociazione nazionale dei comuni d'Italia - ANCI, il presidente dell'Unione province d'Italia - UPI 
ed il presidente dell'Unione nazionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno 
parte inoltre quattordici sindaci designati dall'ANCI e sei presidenti di provincia designati dal-
l'UPI. Dei quattordici sindaci designati dall'ANCI cinque rappresentano le città individuate dal-
l'articolo 17 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri mem-
bri del Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici. 

3. La Conferenza Stato - città ed autonomie locali è convocata almeno ogni tre mesi, e co-
munque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la necessità o qualora ne faccia richiesta il presi-
dente dell'ANCI, dell'UPI o dell'UNCEM. 

4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, 
dal Ministro per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell'interno. 

 
Art. 9. Funzioni 

 
1. La Conferenza unificata assume deliberazioni, promuove e sancisce intese ed accordi, e-

sprime pareri, designa rappresentanti in relazione alle materie ed ai compiti di interesse comu-
ne alle regioni, alle province, ai comuni e alle comunità montane. 

2. La Conferenza unificata è comunque competente in tutti i casi in cui regioni, province, 
comuni e comunità montane ovvero la Conferenza Stato - regioni e la Conferenza Stato - città 
ed autonomie locali debbano esprimersi su un medesimo oggetto. In particolare la Conferenza 
unificata: 
a) esprime parere: 
1) sul disegno di legge finanziaria e sui disegni di legge collegati; 2) sul documento di pro-
grammazione economica e finanziaria; 3) sugli schemi di decreto legislativo adottati in base al-
l'articolo 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 
b) promuove e sancisce intese tra Governo, regioni, province, comuni e comunità montane. 
Nel caso di mancata intesa o di urgenza si applicano le disposizioni di cui all'articolo 3, commi 
3 e 4; 
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c) promuove e sancisce accordi tra Governo, regioni, province, comuni e comunità montane, al 
fine di coordinare l'esercizio delle rispettive competenze e svolgere in collaborazione attività di 
interesse comune; 
d) acquisisce le designazioni dei rappresentanti delle autonomie locali indicati, rispettivamente, 
dai presidenti delle regioni e province autonome di Trento e di Bolzano, dall'ANCI, dall'UPI e 
dall'UNCEM nei casi previsti dalla legge; 
e) assicura lo scambio di dati e informazioni tra Governo, regioni, province, comuni e comunità 
montane nei casi di sua competenza, anche attraverso l'approvazione di protocolli di intesa tra 
le amministrazioni centrali e locali secondo le modalità di cui all'articolo 6; 
f) è consultata sulle linee generali delle politiche del personale pubblico e sui processi di rior-
ganizzazione e mobilità del personale connessi al conferimento di funzioni e compiti alle regioni 
ed agli enti locali; g) esprime gli indirizzi per l'attività dell'Agenzia per i servizi sanitari regiona-
li. 

3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri può sottoporre alla Conferenza unificata, anche su 
richiesta delle autonomie regionali e locali, ogni altro oggetto di preminente interesse comune 
delle regioni, delle province, dei comuni e delle comunità montane. 

4. Ferma restando la necessità dell'assenso del Governo per l'adozione delle deliberazioni di 
competenza della Conferenza unificata, l'assenso delle regioni, delle province, dei comuni e 
delle comunità montane è assunto con il consenso distinto dei membri dei due gruppi delle au-
tonomie che compongono, rispettivamente, la Conferenza Stato - regioni e la Conferenza Stato 
- città ed autonomie locali. L'assenso è espresso di regola all'unanimità dei membri dei due 
predetti gruppi. Ove questa non sia raggiunta l'assenso è espresso dalla maggioranza dei rap-
presentanti di ciascuno dei due gruppi. 

5. La Conferenza Stato - città ed autonomie locali ha compiti di: 
a) coordinamento nei rapporti tra lo Stato e le autonomie locali; b) studio, informazione e con-
fronto nelle problematiche connesse agli indirizzi di politica generale che possono incidere sulle 
funzioni proprie o delegate di province e comuni e comunità montane. 

6. La Conferenza Stato - città ed autonomie locali, in particolare, è sede di discussione ed 
esame: 
a) dei problemi relativi all'ordinamento ed al funzionamento degli enti locali, compresi gli a-
spetti relativi alle politiche finanziarie e di bilancio, alle risorse umane e strumentali, nonché 
delle iniziative legislative e degli atti generali di governo a ciò attinenti; b) dei problemi relativi 
alle attività di gestione ed erogazione dei servizi pubblici; c) di ogni altro problema connesso 
con gli scopi di cui al presente comma che venga sottoposto, anche su richiesta del Presidente 
dell'ANCI, dell'UPI e dell'UNCEM, al parere della Conferenza dal Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri o dal Presidente delegato. 

7. La Conferenza Stato - città ed autonomie locali ha inoltre il compito di favorire: 
a) l'informazione e le iniziative per il miglioramento dell'efficienza dei servizi pubblici locali; b) 
la promozione di accordi o contratti di programma ai sensi dell'articolo 12 della legge 23 di-
cembre 1992, n. 498; c) le attività relative alla organizzazione di manifestazioni che coinvolgo-
no più comuni o province da celebrare in ambito nazionale. 

 
Art. 10. Segreteria 

 
1. L'attività istruttoria e di supporto al funzionamento della Conferenza unificata sono svolte 

congiuntamente dalla segreteria della Conferenza Stato-regioni e dalla segreteria della Confe-
renza Stato - città ed autonomie locali. 

2. La segreteria della Conferenza Stato - regioni opera alle dirette dipendenze e secondo gli 
indirizzi del presidente della Conferenza stessa. Ad essa è assegnato personale dello Stato e, 
fino alla metà dei posti in organico, da personale delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, il cui trattamento economico rimane a carico delle amministrazioni di ap-
partenenza. 

3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per gli affari 
regionali, sono disciplinati l'organizzazione ed il funzionamento della segreteria della Conferen-
za Stato - regioni ed individuati gli uffici di livello dirigenziale. 

4. Per lo svolgimento dei propri compiti, la Conferenza Stato - città ed autonomie locali si 
avvale di una segreteria collocata presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
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5. La composizione della segreteria della Conferenza Stato - città ed autonomie locali è sta-
bilita con successivo provvedimento di organizzazione. Con il medesimo provvedimento potrà 
essere previsto che fino alla metà dei posti in organico possa essere coperto da personale delle 
province, dei comuni e delle comunità montane, il cui trattamento economico rimane a carico 
delle amministrazioni di appartenenza. I restanti posti in organico sono coperti con personale 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Può essere altresì assegnato alla segreteria anche 
personale del Ministero dell'interno. 
 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo os-
servare. 
 
Dato a Roma, addì 28 agosto 1997 
SCALFARO 
Prodi, Presidente del Consiglio dei Ministri 
Napolitano, Ministro dell'interno 
Bassanini, Ministro per la funzione pubblica e gli affari regionali 
Visto, il Guardasigilli: Flick 
 
 
Allegato A (previsto dall'articolo 7, comma 1) 
 
- Comitato per le aree naturali protette e Gruppo di lavoro per la carta della natura: articolo 3 
della legge 6 dicembre 1991, n. 394; - Comitato nazionale difesa del suolo: articolo 6 della 
legge 18 maggio 1989, n. 183; - Commissione permanente interministeriale per il conto nazio-
nale dei trasporti: decreto del Ministro dei trasporti n. 70 T in data 15 maggio 1991. 
 
NOTE 
 
Avvertenza: 
Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell'art 10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull'emanazione dei decreti del Presidente 
della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 
dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle quali è 
operato il rinvio. 
Restano invariati il valore e l'efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 
 
Note alle premesse: 
- L'art. 76 della Costituzione regola la delega al Governo dell'esercizio della funzione legislativa 
e stabilisce che essa non può avvenire se non con determinazione di principi e criteri direttivi e 
soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti. 
- L'art. 87, comma quinto, della Costituzione conferisce al Presidente della Repubblica il potere 
di promulgare le leggi e di emanare i decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 
- Il testo dell'art. 9 della legge n. 59 / 1997 (Delega al Governo per il conferimento di funzioni 
e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la sem-
plificazione amministrativa) è il seguente: 
"Art. 9. - 1. Il Governo è delegato ad emanare, entro cinque mesi dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, un decreto legislativo volto a definire ed ampliare le attribuzioni della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano unificandola, per le materie e i compiti di interesse comune delle regioni, delle 
province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città e autonomie locali. Nell'emanazione del 
decreto legislativo il Governo si atterrà ai seguenti principi e criteri direttivi: 
a) potenziamento dei poteri e delle funzioni della Conferenza prevedendo la partecipazione del-
la medesima a tutti i processi decisionali di interesse regionale, interregionale ed infraregionale 
almeno a livello di attività consultiva obbligatoria; b) semplificazione delle procedure di raccor-
do tra Stato e regioni attraverso la concentrazione in capo alla Conferenza di tutte le attribu-
zioni relative ai rapporti tra Stato e regioni anche attraverso la soppressione di comitati, com-
missioni e organi omologhi all'interno delle amministrazioni pubbliche; c) specificazione delle 
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materie per le quali è obbligatoria l'intesa e della disciplina per i casi di dissenso; d) definizione 
delle forme e modalità della partecipazione dei rappresentanti dei comuni, delle province e del-
le comunità montane. 
2. Dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, i pareri richiesti dal-
la presente legge alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano e alla Conferenza Stato-città e autonomie locali sono e-
spressi dalla Conferenza unificata". 
 
Note all'art. 1: 
- Per il testo dell'art. 9 della legge n. 59 / 1997 si veda nelle note alle premesse. 
- Il testo dell'art. 3, comma 1, lettera c), della citata legge n. 59 / 1997 è il seguente: 
"1. Con i decreti legislativi cui all'art. 1 sono: 
a)-b) (omissis); c) individuati le procedure e gli strumenti di raccordo, anche permanente, con 
eventuale modificazione o nuova costituzione di forme di cooperazione strutturali e funzionali, 
che consentano la collaborazione e l'azione coordinata tra enti locali, tra regioni e tra i diversi 
livelli di governo e di amministrazione anche con eventuali interventi sostitutivi nel caso di ina-
dempienza delle regioni e degli enti locali nell'esercizio delle funzioni amministrative ad essi 
conferite, nonché la presenza e l'intervento, anche unitario, di rappresentanti statali, regionali 
e locali nelle diverse strutture, necessarie per l'esercizio delle funzioni di raccordo, indirizzo, 
coordinamento e controllo". 
 
Note all'art. 2: 
- Il testo dell'art. 1, comma 28, della legge n. 
662/1996 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica) è il seguente: "28. Allo scopo di 
assicurare l'uso appropriato delle risorse sanitarie e garantire l'equilibrio delle gestioni, i medici 
abilitati alle funzioni prescrittive conformano le proprie autonome decisioni tecniche a percorsi 
diagnostici e terapeutici, cooperando in tal modo al rispetto degli obiettivi di spesa. I percorsi 
diagnostici e terapeutici sono individuati ed adeguati sistematicamente dal Ministro della sani-
tà, avvalendosi dell'Istituto superiore di sanità sentite la Federazione nazionale dell'ordine dei 
medici chirurghi e degli odontoiatri e le società scientifiche interessate, acquisito il parere del 
Consiglio superiore di sanità. Il Ministro della sanità stabilisce, d'intesa con la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
gli indirizzi per l'uniforme applicazione dei percorsi stessi in ambito locale e le misure da adot-
tare in caso di mancato rispetto dei protocolli medesimi, ivi comprese le sanzioni a carico del 
sanitario che si discosti dal percorso diagnostico senza giustificati motivi". 
(Omissis) - Il testo dell'art. 9-bis del D.Lgs. n. 502/1992 (Riordino della disciplina in materia 
sanitaria, a norma dell'art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n, 421) è il seguente: 
"Art. 9-bis (Sperimentazioni gestionali). - 1. Le sperimentazioni gestionali previste dall'art. 4, 
comma 6, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, sono attuate attraverso convenzioni con or-
ganismi pubblici e privati per lo svolgimento in forma integrata sia di opere che di servizi, mo-
tivando le ragioni di convenienza, di miglioramento della qualità dell'assistenza e gli elementi 
di garanzia che supportano le convenzioni medesime. A tal fine la regione può dare vita a so-
cietà miste a capitale pubblico e privato. 
In sede di prima attuazione, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome individua nove aziende unità sanitarie locali e/o ospedaliere, equamente 
ripartite nelle circoscrizioni territoriali del Nord, Centro e Sud Italia, in cui effettuare le predette 
sperimentazioni. 
La Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome verifica 
annualmente i risultati conseguiti sia sul piano economico che su quello della qualità dei servi-
zi. Al termine del primo triennio di sperimentazione, sulla base dei risultati conseguiti, il Go-
verno e le regioni adottano i provvedimenti conseguenti". 
- Il testo dell'art. 5, comma 3, del D.Lgs. n. 
266/1993 (Riordinamento del Ministero della sanità, a norma dell'art. 1, comma 1, lettera h), 
della legge n. 
421/1992) è il seguente: "3. Il direttore dell'agenzia è nominato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della sanità, tra esperti di riconosciuta compe-
tenza in materia di organizzazione e programmazione dei servizi sanitari, anche estranei al-
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l'amministrazione. Il direttore è assunto con contratto di diritto privato di durata quinquennale 
non rinnovabile". 
 
Nota all'art. 6: 
- Il testo dell'art. 15, comma 1, della legge n. 59 / 1997 è il seguente: "1. Al fine della realiz-
zazione della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni, l'Autorità' per l'informatica nella 
pubblica amministrazione è incaricata, per soddisfare esigenze di coordinamento, qualificata 
competenza e indipendenza di giudizio, di stipulare, nel rispetto delle vigenti norme in materia 
di scelta del contraente, uno o più contratti-quadro con cui i prestatori dei servizi e delle forni-
ture relative al trasporto dei dati e all'interoperabilità si impegnano a contrarre con le singole 
amministrazioni alle condizioni ivi stabilite. 
Le amministrazioni di cui all'art. 1, comma 1, del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, in 
relazione alle proprie esigenze, sono tenute a stipulare gli atti esecutivi dei predetti contratti-
quadro. Gli atti esecutivi non sono soggetti al parere dell'Autorità per l'informatica nella pubbli-
ca amministrazione e, ove previsto, del Consiglio di Stato. Le amministrazioni non ricomprese 
tra quelle di cui all'art. 1, comma 1, del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, hanno fa-
coltà di stipulare gli atti esecutivi di cui al presente comma". 
 
Nota all'art. 8: 
- Il testo dell'art. 17 della legge n. 142/1990 (Ordinamento delle autonomie locali) è il seguen-
te: 
"Art. 17 (Aree metropolitane). - 1. Sono considerate aree metropolitane le zone comprendenti i 
comuni di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Bari, Napoli e gli altri co-
muni i cui insediamenti abbiano con essi rapporti di stretta integrazione in ordine alle attività 
economiche, ai servizi essenziali alla vita sociale, nonché alle relazioni culturali e alle caratteri-
stiche territoriali. 
2. La regione può procedere alla delimitazione territoriale di ciascuna area metropolitana, sen-
titi i comuni e le province interessate, entro un anno dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. 
3. Quando l'area metropolitana non coincide con il territorio di una provincia si procede alla 
nuova delimitazione delle circoscrizioni provinciali o all'istituzione di nuove province ai sensi 
dell'art. 16 considerando l'area metropolitana come territorio di una nuova provincia. 
4. Nell'area metropolitana la provincia si configura come autorità metropolitana con specifica 
potestà statutaria ed assume la denominazione di ''città metropolitana''. 
5. In attuazione dell'art. 43 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3 (statuto speciale 
per la Sardegna), la regione Sardegna può con legge dare attuazione a quanto previsto nel 
presente articolo delimitando l'area metropolitana di Cagliari". 
 
Note all'art. 9: 
- Il testo dell'art. 1 della legge n. 59/1997 è il seguente: 
"Art. 1. - 1. Il Governo è delegato ad emanare, entro il 31 marzo 1998, uno o più decreti legi-
slativi volti a conferire alle regioni e agli enti locali, ai sensi degli articoli 5, 118 e 128 della Co-
stituzione, funzioni e compiti amministrativi nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi conte-
nuti nella presente legge. Ai fini della presente legge, per ''conferimento'' si intende trasferi-
mento, delega o attribuzione di funzioni e compiti e per ''enti locali'' si intendono le province, i 
comuni, le comunità montane e gli altri enti locali. 
2. Sono conferite alle regioni e agli enti locali, nell'osservanza del principio di sussidiarietà di 
cui all'art. 4, comma 3, lettera a), della presente legge, anche ai sensi dell'art. 3 della legge 8 
giugno 1990, n. 
142, tutte le funzioni e i compiti amministrativi relativi alla cura degli interessi e alla promozio-
ne dello sviluppo delle rispettive comunità, nonché tutte le funzioni e i compiti amministrativi 
localizzabili nei rispettivi territori in atto esercitati da qualunque organo o amministrazione del-
lo Stato, centrali o periferici, ovvero tramite enti o altri soggetti pubblici. 
3. Sono esclusi dall'applicazione dei commi 1 e 2 le funzioni e i compiti riconducibili alle se-
guenti materie: 
a) affari esteri e commercio estero, nonché cooperazione internazionale e attività promozionale 
all'estero di rilievo nazionale; b) difesa, forze armate, armi e munizioni, esplosivi e materiale 
strategico; c) rapporti tra lo Stato e le confessioni religiose; d) tutela dei beni culturali e del 
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patrimonio storico artistico; e) vigilanza sullo stato civile e sull'anagrafe; f) cittadinanza, immi-
grazione, rifugiati e asilo politico, estradizione; g) consultazioni elettorali, elettorato attivo e 
passivo, propaganda elettorale, consultazioni referendarie escluse quelle regionali; h) moneta, 
sistema valutario e perequazione delle risorse finanziarie; i) dogane, protezione dei confini na-
zionali e profilassi internazionale; l) ordine pubblico e sicurezza pubblica; m) amministrazione 
della giustizia; n) poste e telecomunicazioni; o) previdenza sociale, eccedenze di personale 
temporanee e strutturali; p) ricerca scientifica; q) istruzione universitaria, ordinamenti scola-
stici, programmi scolastici, organizzazione generale dell'istruzione scolastica e stato giuridico 
del personale; r) vigilanza in materia di lavoro e cooperazione. 
4. Sono inoltre esclusi dall'applicazione dei commi 1 e 2: 
a) i compiti di regolazione e controllo già attribuiti con legge statale ad apposite autorità indi-
pendenti; b) i compiti strettamente preordinati alla programmazione, progettazione, esecuzio-
ne e manutenzione di grandi reti infrastrutturali dichiarate di interesse nazionale con legge sta-
tale; c) i compiti di rilievo nazionale del sistema di protezione civile, per la difesa del suolo, per 
la tutela dell'ambiente e della salute, per gli indirizzi, le funzioni e i programmi nel settore dello 
spettacolo, per la ricerca, la produzione, il trasporto e la distribuzione di energia; gli schemi di 
decreti legislativi, ai fini della individuazione dei compiti di rilievo nazionale, sono predisposti 
previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano; in mancanza dell'intesa, il Consiglio dei Ministri delibera moti-
vatamente in via definitiva su proposta del Consiglio dei Ministri; d) i compiti esercitati local-
mente in regime di autonomia funzionale dalle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura e dalle università degli studi; e) il coordinamento dei rapporti con l'Unione europea 
e i compiti preordinati ad assicurare l'esecuzione a livello nazionale degli obblighi derivanti dal 
Trattato sull'Unione europea e dagli accordi internazionali. 
5. Resta ferma la disciplina concernente il sistema statistico nazionale, anche ai fini del rispetto 
degli obblighi derivanti dal Trattato sull'Unione europea e dagli accordi internazionali. 
6. La promozione dello sviluppo economico, la valorizzazione dei sistemi produttivi e la promo-
zione della ricerca applicata sono interessi pubblici primari che lo Stato, le regioni, le province, 
i comuni e gli altri enti locali assicurano nell'ambito delle rispettive competenze, nel rispetto 
delle esigenze della salute, della sicurezza pubblica o della tutela dell'ambiente". 
- Il testo dell'art. 12 della legge n. 498/1992 (Interventi urgenti in materia di finanza pubblica) 
è il seguente: 
"Art. 12. - 1. Le province e i comuni possono, per l'esercizio di servizi pubblici e per la realizza-
zione delle opere necessarie al corretto svolgimento del servizio nonché per la realizzazione di 
infrastrutture ed altre opere di interesse pubblico, che non rientrino, ai sensi della vigente legi-
slazione statale e regionale, nelle competenze istituzionali di altri enti, costituire apposite so-
cietà per azioni, anche mediante gli accordi di programma di cui al comma 9, senza il vincolo 
della proprietà maggioritaria di cui al comma 3, lettera a), dell'art. 22 della legge 8 giugno 
1990, n. 
142, e anche in deroga a quanto previsto dall'art. 9, primo comma, lettera d), della legge 2 a-
prile 1968, n. 475, come sostituita dall'art. 10 della legge 8 novembre 1991, n. 
362. Gli enti interessati provvedono alla scelta dei soci privati e all'eventuale collocazione dei 
titoli azionari sul mercato con procedure di evidenza pubblica. L'atto costitutivo delle società 
deve prevedere l'obbligo dell'ente pubblico di nominare uno o più amministratori e sindaci. Nel 
caso di servizi pubblici locali una quota delle azioni può essere destinata all'azionariato diffuso 
e resta comunque sul mercato. 
2. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, un decreto legislativo con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi: 
a) disciplinare l'entità del capitale sociale delle costituende società per azioni e la misura mini-
ma della partecipazione dell'ente locale al capitale sociale, anche per assicurare il diritto di 
chiedere la convocazione dell'assemblea; b) disciplinare i criteri di scelta dei possibili soci me-
diante procedimento di confronto concorrenziale, che tenga conto dei principi della normativa 
comunitaria con particolare riguardo alle capacità tecniche e finanziarie dei soggetti stessi; c) 
disciplinare la natura del rapporto intercorrente tra l'ente locale e il privato; d) disciplinare 
forme adeguate di controllo dell'efficienza e dell'economicità dei servizi. 
3. Per la realizzazione delle opere di qualunque importo di cui al comma 1 si applicano le nor-
me del decreto legislativo 19 dicembre 1991, n. 406, e della direttiva 90/531/CEE del Consi-
glio, del 17 settembre 1990, e successive norme di recepimento. 
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4. Per gli interventi di cui al presente articolo gli enti interessati approvano le tariffe dei servizi 
pubblici in misura tale da assicurare l'equilibrio economico-finanziario dell'investimento e della 
connessa gestione. I criteri per il calcolo della tariffa relativa ai servizi stessi sono i seguenti: 
a) la corrispondenza tra costi e ricavi in modo da assicurare la integrale copertura dei costi, ivi 
compresi gli oneri di ammortamento tecnico-finanziario; b) l'equilibrato rapporto tra i finan-
ziamenti raccolti ed il capitale investito; c) l'entità dei costi di gestione delle opere, tenendo 
conto anche degli investimenti e della qualità del servizio; d) l'adeguatezza della remunerazio-
ne del capitale investito, coerente con le prevalenti condizioni di mercato. 
5. La tariffa costituisce il corrispettivo dei servizi pubblici; essa è determinata e adeguata ogni 
anno dai soggetti proprietari, attraverso contratti di programma di durata poliennale, nel ri-
spetto del disciplinare e dello statuto conseguenti ai modelli organizzativi prescelti. 
Qualora i servizi siano gestiti da soggetti diversi dall'ente pubblico per effetto di particolari 
convenzioni e concessioni dell'ente o per effetto del modello organizzativo di società mista di 
cui al comma 1, la tariffa è riscossa dal soggetto che gestisce i servizi pubblici. 
6. Ove gli introiti siano connessi a tariffe o prezzi amministrati, il Comitato interministeriale 
prezzi o il comitato provinciale prezzi, entro il termine perentorio di trenta giorni dalla data di 
ricezione del piano finanziario dell'investimento, verifica l'eventuale presenza di fattori inflattivi 
che contrastino con gli indirizzi di politica economica generale. Eventuali successivi aumenti ta-
riffari vengono determinati ai sensi del comma 4; il Comitato interministeriale prezzi o il comi-
tato provinciale prezzi verifica tuttavia, entro lo stesso termine perentorio decorrente dalla co-
municazione della delibera di approvazione della tariffa o del prezzo, la sussistenza delle condi-
zioni di cui ai commi 4 e 5, alle quali l'aumento deliberato resta subordinato. 
6-bis. Per la realizzazione di opere immediatamente cantierabili nell'ambito degli interventi di 
cui al comma 1, che risultino già aggiudicate ad imprese o consorzi di imprese a seguito di re-
golari gare di appalto e non attuate per carenza di stanziamenti pubblici, gli enti locali interes-
sati possono disporre l'avvio dei lavori previa conclusione di un contratto di programma con 
organismi finanziari e/o bancari che si impegnino ad anticipare le somme occorrenti. Al rimbor-
so delle anticipazioni si provvede attraverso i proventi della gestione sulla base di tariffe da 
stabilire in conformità ai criteri di cui al presente articolo. Il comitato di cui al comma 9 predi-
spone per lo scopo uno schema di contratto tipo. 
7. Fino al secondo esercizio successivo a quello dell'entrata in funzione dell'opera, l'ente locale 
partecipante potrà rilasciare garanzia fidejussoria agli istituti mutuanti in misura non superiore 
alla propria quota di partecipazione alla società di cui al comma 1. 
8. Per i conferimenti di aziende, di complessi aziendali o di rami di essi e di ogni altro bene ef-
fettuati dai soggetti di cui al comma 1, anche per la costituzione con atto unilaterale delle so-
cietà di cui al medesimo comma, si applicano le disposizioni dell'art. 7, commi 1 e 2, della leg-
ge 30 luglio 1990, n. 218, e successive modificazioni. L'importo massimo delle imposte di regi-
stro, ipotecarie e catastali di cui al comma 1 dell'art. 7 della citata legge n. 218 del 1990 è fis-
sato in lire 10 milioni, se l'operazione viene perfezionata entro il 31 dicembre 1994. 
9. Per le finalità di cui al presente articolo il Ministro per i problemi delle aree urbane, d'intesa 
con i Ministri competenti per settore, può promuovere gli opportuni accordi od intese con le 
amministrazioni regionali e locali interessate. Gli accordi e le intese dovranno essere corredati, 
tra l'altro, dalla progettazione di massima, dallo studio di impatto ambientale ove previsto dal 
D.P.C.M. 10 agosto 1988, n. 377, da un progetto economico-finanziario con l'indicazione degli 
investimenti privati e degli eventuali finanziamenti pubblici derivanti da leggi statali, regionali e 
da impegni di bilancio comunale, nonché dalla specificazione delle misure organizzative di co-
ordinamento e di intesa tra i soggetti interessati ai fini della tempestiva attuazione degli inter-
venti nei tempi previsti e della loro gestione. A tali fini, il Ministro per i problemi delle aree ur-
bane nomina un comitato nazionale cui devono essere sottoposti i progetti economico-
finanziari, presieduto dallo stesso Ministro e composto da dieci membri, di cui quattro nominati 
in rappresentanza, rispettivamente, del Ministero del tesoro, del Ministero dei lavori pubblici, 
del Ministro per i problemi delle aree urbane, della Cassa depositi e prestiti e sei in rappresen-
tanza degli istituti di credito a diffusa presenza nazionale". 
 
 


